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al Louvre) mal si adattano alla complicazione di piani dello Zampieri. 
Il quale riesce meglio nelle vedute ridotte [per esempio, in quella che 
si gode da un'apertura architettonica del David (I) (Louvre)] che non 
nelle ampie praterie dai contrasti artificiali (Caccia di Diana: Rema, 

Galleria Borghese) e dalle parti disgiunte. 
Il Guercino è un discepolo indiretto dei Carracci, che si forma 

sulle lOTo opere, e acqui ta via via d'indipendenz nel determin re 
plasticamente le figure con lumi serrati e ombre fosche, che non perdo
nano a scabrezze di forma nè a stridori di tinte. Più arioso dello sfondo 
(li Sanla Margherila di Carlona (Pinacoteca Vaticana) è quello -
che nei disegni rasenta l'imparaticcio - dell' Annunciazione (Forlì, 
Pinacoteca); più aperto è il paese roccioso, su cui S. BI uno adO!, il 
oruppo aereo della Vergine, e più fabbricato e più distinto in una 
poderosa roccia con castello e in un profilo di città, lo sfondo della 

!Vlorle di Didone nella replica ch~ ne conserv l Galleli Spada in 
Roma. l terreni bruciati dal sole, i dirupi in ccessibili, gli alberi sterili 

e soff-r nti h nno nel Centese un di egn tore appa ion to, un ine 
lare che domina gli effetti più crudi, e che si crea un org ni mo gr fico 

convenienle alla inquietudine dello pirito. 
Annibale C rracci, movendo i plimi passi di là d Ila so lia d lIa 

Accademia, non prevedeva la fortuna che a rebbero trovato le formule 
m giche del chiaroscuro, i problemi imposti all'alte dal discepolo ille it
timo, insorto a pregiudicare le fallite ragioni della scuola bolo nes 

ALDO FOR 

Pianoro - Il Castello e la Parrocchia, 

§ 1. Il Castello. 

Il Castello di Pianoro, a non molt. di t nz dal BOI o tluale, 
fu fondato molto prim, del mille, e for c n I secolo VIll 1\ Guidicini 
ce lo nomina all' anno 845. In docum nti medioe ali lo troviamo nel 
secolo XI. Il Muratori (.) ci dà un atto dell' anno IO I : Actum in 

Ca~tro Planorio lO 

(I) 11 pa aggio è .Iretl m nle collellalo allo .rondo, I iù ."mphcl' m 

dioso, dell'affresco on la Vocozìone di S. P,etro " di.). nJrea (Rom, 

della Vali,,). 

(-) AnI. Mcd. evi D, . L'<VII. Tom V, col. 63 • 
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Così troviamo Pianoro in un istromento del 1090, riportato dal 
Petracchi, il quale ha pure, all' anno 1176, il Castello di Pianoro, in 
un istromento di concordia tra Raniero da Panico, e l'abate di San 

Baltolomeo di Musigliano (I). 
Nel medio evo fu luogo di buona difesa, essendo situato in luogo 

eminente, circondato, da tre palli, dal fiume Savena. Dopo di essere 
tato degli antenati della contessa Matilde, degli Lb ldini, dei Monaci 

di Musiano, dei Co ti di Panico, e dei signoll Da Lojano, passò nel 

1221 in potere del Comune di Bologna. 
Esso si trovò empre in mezzo alle lotte di quei tempi, ma la lotta 

maggiore fu nel 1377, in cui i fuorusciti della fazione scacchese, po ti 
al bando d I Senato bolognese, si rifugiarono nel Castello stesso, condotti 
da T ddeo Azzoguidi, Ubaldo M laccolti, Ugolmo Balduino, Azzo e 
Bernardo Pepoli. 11 Senato fece allora abbattere il Castello dalle sue 
truppe. Rima elo solo la chiesa p rrocchiale dedicata a an Giovanni 
Battista, la casa pel rettore, il pozzo che anch'oggi rimane (ed a m -
moria del f Ilo è ora l'arme di Pianoro), un'abitazione per i forastieri 

che di colà p • as elO, e di questo mtico fabbricato, per avere il fiume 
Savena, corrodendo tutto intolllo, fatto diroccar tutto il re to, non è 
I im sto, fino a' giorni nostri, che pal te della f cciata. Le fin stre e la 
port dell medesima di alchitetlura semigotica coi loro grossi macigni 
connessi con calce durissim face ano al goment r l'antichit' del!' edifizio, 

ora tutto distrutto demolito. 
Consimili fine tre veggon i dali parte sinistra della chie a di 

S n Giovanni B ui!t i\i esistente. Si vede\ no pure, non è molto, i 

fond menti d Ile c e ricoperti di t rra t'd erb . 
Il luogo ' d nominato, anche Oggi, a leI/o. 
A eguito di t I distruzione.i formò il presente Borgo di Pi noro, 

e le nuove c e i riunirono all' O pedale di San Giacomo, e alle poche 
e ivi esistenti, ch i \ede no anche po hi anni sono: se d Ila 

truttur cl ar ·hitetlura emigotica, e da quel semibalbaro ntic ddi-

mostravano 5 re nteliori o di poco posterioli al mill (). 

§ 2. La P rrocchia di S n Giovanni Battista di Castello. 

Sebbene notizie antiche dell p rrocchia noi 1I0n abbi mo lIo\ato, 
riteni mo luttavi, ch la medesima fo)se qua i coni mpolanea all'et zi ne 

(') PE TRAC Hl. Della B,wl,cII d, I~fano. Bo O '08, 1747, P . 7·99. 
() P r più le e n II le .ul .Iello di Pianoro. 1\ \ \I no le ol/zie .Ioriche Il 

P,onoro dell' •• Il.1Iele Hallaele della '. n l B olltllino J Il D,ace, di B"I" n". 1 1 • 
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del castello. Elenchi antichi delle chiese parrocchiali della diocesi di 
Bologna non si hanno, i più antichi sono del secolo XIV. In quello 
del 1365 si legge ; c De Plebalu Pini .... ecclesia Sancii joannis Batiste 

de Castro Planorio, hO$Pllale Sancii jachobi de Planorio ,. (1). 
L'antica chiesa è ancora in essere, sebbene dissacrata e così la 

canonica annessa, ora ad uso di abitazione colonica. 
Nella detta chiesa, a sinistra dell' entrata, è un affresco, ritoc4 

cato, rappresentante la B. V. in trono col bambino in piedi sulle gi4 

nocchia, a destra della medesima San Sebastiano, a sinistJa San Rocco, 

e sotto: A rcazelo. Dal. Zanevarè. A. Fatto. F aie. Questa. Opera. P 
Uno. Vodo. Che. La sò Dona. Lucia. Sua. MoglIe. A. dì. 27. De. 
Marzo. /425. Pelrus Anlonius de Ma Ich ia ve llis. (Il Zanel'arè, voce 

del dialetto che vale Gineprelo, è un poderetto lì vicino). 
Del medesimo pittore, nel l' Oratorio di San Giovanni del Monazzo, 

già chiesa parrocchiale nel secolo XIV con annesso ospedale, ora 

compreso nell giurisdizione parrocchiale di Jano, è o serva bile un affre co 
rappresentante la Decollazione di San Giovanni Battist colla vergine 
nel mezzo, e ai lati San Pietro e San Lorenzo; Iter lmente al quale si 
legge: el Negro da Cupio e Andrea del A10nQzzo e Zanino o fiolo 
c ano jallo fare quesla opera adì /7 de Sellembre /4/5. Pelru 

« AntoTlius de Malchiavellis ,.. 
Questo pittore non ha molto buon disegno, sibbene cololito oltle4 

modo VIVO. E lo vediamo lavorare dal 1415 al 1425: m di e so non 
ho trovato che parli alcuno, nemmeno il Mahasia nella Fel ina Pillrice, 
nella quale ci nomin t, nti e t nti pittori bolognesi, nche di poco conto. 

È errore il dile (come si as eriva per 1'innan l) che a metà del 

secolo XV fo se soppress la parrocchia di San GIOV nni B ttista di 
Castello, giacchè I vediamo, negli Atti di S cr VI it , fino I 1565. 
Ed essendo ess di giuspatronato della famiglia da Lojano, tah'olta i 
signori da Lojano si sono nominati essi stessi Rettori t'nza essere acere/oli, 
e vi tenevano un cappellano: erano e SI er mente l Rettori della 
parrocchia e ne godevano le non poche rendite, sebbene non preti; 

abuso che venne tolto dal sacrosanto Concilio di Trento. 
Nel Libro delle Visite dal 1543 al 1545 C) vediamo al Set. 

tembre 1545 D. Bartolomeo da Lojano, come rettOle di San Giovanni 

Battista di Castello, sebbene non prete Nos AugustlOus Z nettu' 

(I) MELLO I. Uomini ,/fu Irf in sanlltà. Bolollna, 1779, vol. Il, paSg. 356·404. 
(') Archivio arcIY~coYile. Carlella segn la 1543 I 1564. S Villl Pallor I ... S.,lIe 

ddil.iQ!lale. 

- 173 -

• Bon. dei et apostolica e sedis gratia Episcopus sebastensis Rmi in Xto 
• pahis et domini domini Alexandri Dei et apostolicae sedis gratia Epi4 

scopi Bon. eiusque Curiae bono in spiritualibus Vicarius et Suffraganeus 
Dle secunda Settembris 1545 Visitavimus Ecdesiam S. Joannis de 
Castello Planorii sub plebe Pini, cuius Rector est dominus Barth04 
lomaeus de Logliano, et est de iurepatronatus illorum de Loglianis, 

c Habetque reditns aureorum centum, est cappellanus dnus Antonius 
c quondam Burelli factoris ... Et in supradicta ecclesia vidimus fontem 
c baptismalem esse sub altari ». (Allora il battistero era in Castello, 
al 6 Ottobre 1566 lo vediamo alla parrocchia di San Giacomo di 

Pianoro) 
E agli Atti di visita p storale fatta nel 1555 er Rel'dum P. D. 

Franciscum Palmium Ordini jt' u Vi ilalorem dt'pulat. aRmo Epi
s::opo joannt' Campe~gio, a C o Ill!o: « Die 12. Augusti 1555. Visitavi 
c ecde iam palochialem S Joanis po it m 10 C stro Planorii, cuius est 
c rector donu B rtolomeus de Loianis c1elicus bononiensis et est cap4 
c pellanus donus Antonius de Romandiolis; eede ia ipsa est de iure4 

c patron tus d Lojanis" . 
el 1565 funi altra Visita pastorale fatta d I Revdo Gio. Andrea 

Calleg Ti Dottor in ambo le l ggi Arciprete della hle piacentina 
Vi itatore Deleo to dal C Idin le R. nuzio Farnese Ve co\o di Sabina 
Ammini Il t le della Chie a R logne e; Negli Atti di que ta Vi it , 

C' 88 .. ·: « Die 30 Au u ti 1565. Vi ita\'it ecdesi m pi\rochlalem 
S J nni L ptist e de asllo Planori qu m obtinet R. D. B r

e tholom eu de Loi no qui H' idet, ,t'cl non t'!.l pre bifer, et curatur 
c per dominun rolum de Plancaldulo annor. 60 littelaturae tole4 

• rabilis » . 

Adunque fmo a t I anno \ edi mo Rettore di S. Gio\' nni Battista 
di Ca tello D. BJltolomeo Loi ni, il gu le non eia prete, e forse \'e\'3 

II e,uto gli ordini minori. 
E dopo di lui non troviamo più la parrocchi negli Alti di 

S Vl5lt . Non fu pertanto soppressa n I 1460, com I g~esi nelle 
h/e e parro(e!tioli ecc. m dopo il 1565, ~ riteni mo che D. Bart04 

lomeo fos e l'ultimo rettore, e che egli linunzias e nel 1566, e allora 
oltanto fo se sopple,~ . Es endo e di giu,p;\tron lo dell famigli 

Loiani, i beni della m desima (tr buoni poderi) limasero b neficio 
semplice di delta fi\miglia, e goduti, fino a pochi anni sono, dai Loiani 
(l'ultimo il signor lemente S vini Loi ni): poi tutto è t to venduto, 
I chies di, eT t , ed il f bbllcato ad u di c nonicfl ridotto d 

abitazione colonic . 
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Il Carrati (1) ci dà un altro rettore di S. Gio. Battista antecedente 

a D. Bartolomeo. Nel 1463 fu eletto Rettore di questa Chiesa D. Marco 
Volta, il quale morì il 5 settembre 1499. E dal Carati stesso sappiamo, 
che, come usavasj a quei tempi, fu pure Rettore di S. Girolamo di 
R stignano, di S. Bartolomeo di Reno e di S. Croce, Curato di 
S. Pietro del BOlgo, Curato di S. Pietro di Valdona, Pieve di Mon
tecerere, Rettore de' S . Michele e Stefano di Canziano della Pieve 

di Sambro, e di S. Tomaso di Villafontana. 

§ 3. La Parrocchia di S. Giacomo di Pianoro 
ed i luoi Rettori fino al 1574. 

Nel secolo XII troviamo rosped le di S. Giacomo di PianOio 
(ad un chilometro dal Ca tello, in basso, poco più su del letto del 
fiume Savena), i cui diritti di patronato appartenevano a Guido notaio, 
Bernardino, Giacomo di Grimaldello, Mantovano e Rodolfino d Pont~, 
Alamanno anche a nome della moglie Malia, i quali il 3 giugno (o il 
5 luglio) 1200 d nno e c dono all'abat Raimondo del mon tero di 
Musiano i sopr d tti diritti loro . pettanli sull' ospedale sle o (A ,mo 

domini noslri lite Il ChrMi millesimo ducfnle,imo, teTtio nona i. (iunii, 

o iulii)) (2). 
E nel 15 m ggi 1221 abbi mo un lodo di M e lro Bondì (com

prami erunl in magi Irum Bonumdiem) in una lite Il Bene rciprel 
della Pieve di S, Ans no del Pino e PIO lromo Sind co di dettil 

Pieve da una parle, e il Monaslero di S. B rtolomeo e I Chiesa di 
S. Giacomo dell' O pedal di Pianoro dall' altra, intorno alle alb 1-

ghesie e collette dovute d questa chiesa ali Pieve di S. nsano. 
In detto documento è nominato dominu Ben arcipresbiler S , 111xiani 

(corr. S. An ia"O, dominu Ramberlm reelor ccle f • aneti lacobi 
h ospilalis de P/anorio, Capella aneli lohannis cm(,; de Plano/io, 

Capella de Sereruco (corr. de Serenico) (3). 
L'osped le di S. Gi como era con cur d' nime. N~I 28 f b

braio \351 l'Ab te d I Mon tero di S. Stefano di Bolo na e di 

S. B Ilolomeo di Musi no dei Mon ci Cele tini elesse Don T om s 
(anch'esso Monaco Cele tino) in rettore cur to dell hi s di S. GI -

(I) Pa"o,h; e Curali ecc. M •. B. 441 d 11 D,bholeca omun81~ di 8010 no. 

pago 144. 
(-) Charlularium SI,,{,'; :JJ non rtn i •. Bol n, 1916. voI. m, ~ gg 194·1 6. 
(S) Ivi, Pii. 188-1 9. 
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como de\1' Ospedale di Pianoro; « Anno millesimo trecentesimo quin
« quagesimo primo Indictione IV die ultima februarii Reverendus in 
« Christo Pater et D. D. Frater Ambrosius Abbas Monasteriorum 
« S. Stephani de Bononia et S. Bartholomaei de Muxiliano invicem 
c unitorum coadunari fecit capitulum fratrum seu monachorum dictorum 
• monasteriorum in Capitulo consuetu dicti Monallterii S. Stephani in 
« quo quidem capitulo mterfuerunt dopnus Jominicus, dopnus Johannes, 
« et dopnus T omas, de quorum quidem consensu ipse d. Abbas fecit 
«infrascript .. i elicet Elegit dopnum T omatem in rectorem S. Iacobi 

« Hospitalis de Planorio cum cura • ed elesse altri rettori di chiese 
con cura e senz cura, soggette a detti monasteri (1). 

Ma ai primi anni del secolo XVI all' Ospedale troviamo suben
tnta la panocchi di S. Giacomo, e l'ospedale, cambiato il titolo in 
quello di S. Antonio, tr sferito in altra ca del Borgo. 

Il primo retto e di S. Giacomo che noi vediamo, ce lo dà il 
rr ti (. , il qu le ci dice ch il I settembre 15\6 fu conferita la 

relloria di Pianoro e quella di Gaibola all'arcivescovo Dtrachiense, 
ossia al Metropolit di Durazzo, che corrisponde all'antica Dy rachium. 
Arcive'co\o di Dur zzo nel 1516 era Gabriele FoschI, di ncona, 
agostiniano. scrittore di teologia, che morì il 25 ottobre \534. Era stato 
eletto quell' rcivescovato nel \510. In dello anno eta pure Tesoriere 

d Il M r a d'Ancona: • '5' 6. T~ aurO/iu G. Epi. copus DÌ/a hiell i . 
(Ex: Archivio Recana/en i) • ( ). Egli godeva le rendite della parrocchia, 

11 qu le lene\ un c ppellano. 
A lui ucce e D. P 010 da Reggio. Lo vediamo negli Atti delle 

Visit Pastorali n gli anni 1545 e 1555. In quelli del 1545 a c.a 38, vmo: 
• Nos Auguslinu Zanettus ... Episcopu! eba tensis ... Episcopi Bonon. 

eiusque Curi n. in spiritu libu G ner li! Vicarius et uffraRaneu ... 
• di e und f'ptembris 15~ Uisitavimu ecci esi m s. jacobi de pIa-
« norio sub pleb Pini cuiu! est rector d . paulus de Rf'ggio et Cap-

peli nu do. AOIi nus d Medicin, t est conductor bonorum pr 
.. affictu aureOlum quind cim » . E nell Visita falt n l 1555 d I 
P. Fr ncesco P Imi dell Comp gni di Ge ù deputato Vlsit lore d,I 
Ve covo Id. Cio, nni mpeggi, a C. III t'eT o: • Dle duodecima 
c ugusti \555 . Vi itavi p rochialem eccle iam Sancti lacobi de PI • 

(') p 
pa2. IO I. 

III D. I. n . nel/Il aJ.//C IJ J( . 'le/ano Boi 

(2) Parrochi t Curnli ccc. 1\1t. B 441 ti Il 
(J) , Re n Il, I 24, 

1747. 
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norio cuius est rector donus Paulus de regIO et elt cappellanu5 
e donus Carolus de babinis de plancaldulo presbiter bono diocesi, '. 

Nel 1565-1568 era rettore D. Camillo Della Fava, il quale non 
sappiamo quando venisse nominato, solo che era rettore al 30 agosto 
1565. Negli aui di Visita pastorale fatta da D. Andrea Callegari 
delegato Visitatore del Card. Ranuzio Farnese Vescovo di Sabina 
Amministratore della Chiesa bolognese, a c.~ 87 ver o: e Dle 30 Au
e gusti 1565 Visitavit parochialem ecclesiam S. lacobi de Planorio, 
c quam obtinet R. D. Camillus de r aba qui residet, et curatur per 

e R. D. Antonium de Costa ». 

Nell' archivio arcivescovile C) trovasi un Decreto 2 Dee." 1566, 
col quale si concede al medesimo di vendere una pezza di terra, in 
luogo detto Sega/ara, per riparare la Casa parrocchiale, ed è unita la 
nota delle spese da lui fatte per la canonica d l settembre al novembre 
1566. Vi troviamo pure altro decreto, nel quale lo vedi mo al 2 aprile 
1567. E nel Libro I de' battezzati vedesi il suo c ppellano D. Sab

badino dal 6 ottobre 1566 al 29 aprile 1568. 
Il successore di lui D. B silio Dardini si "ed , nel Libro I 

de' battezzati, dal 20 ottobre 1568 all' 8 dicemhle 1569. 
Don GIOV nni MOlati di S. Giovanni in Per iceto venne lettore 

a Pianoro Il 26 febbraio 1570, come ci dic egli .tesso a c." 2 del 
Libro I de' battezzati: c lo D. Gio.ol Mor ti Rettore dell parochi I 

Chiesi a di S. lac.o di Pianoro faccio fede ad o ni persona che le -
c gerà il presente libro come io alli 26 di febraio 1570 sono \enu o 
c al governo di que ta chiesa". E in un Invent rio dello ate so giorno, 
che trovai nel\' AI eh. arcivescovile, egli si firm : c lo D. Giovanni 
e Morato Rettore della chiesa p r.l~ di santo I c.O di Pi noro, la coli -
c zione della qu le chiesia mi fu f tta dall' lIImo e Revmo Mons. C r
e dina le Paleotto, e del posses o ne fu Rogato sig. Andrea Ghirar

e dacci a di 26 febraro 1570 '. 
Lo vediamo a Pianoro fino all'ottobre 1574. Egli allo scorcio di 

quell' anno rinunziò a favore di D. Nicolò Comastri, e nel Libro I 
Im'entarir e Vi ile pastorali (nell'Archino p rr.) si le~ge : c lo Don 

Gio. Morato Rettor di Santo Vitale et Agricola '. E di vero, dopo 
la rinunzia, andò tosto Rettore alla Chiesa de' S5 Vitale ed Aqricola 
dentro il Castello di S. Gio. in Persiceto, dalla quale fu trasferito 
quella, fatta allora parrocchia, di Sant Mari e San Danio. E nel 
Libro I de' matrimoOl di Amola di Pi no: c Ego Ioannes Mor.tu 

(l) Arch. artiv . Miacell.nea della Dioceli, Carlella 555, fa.cicolo 255. C 
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" Rector parochialis eccle iae S M.niae de Amola t 't . . e Ulll arum • 
mentre ~I suo an.tecessore si firmava, in derto libro: « Rector Sancti 
c Vltalts e~ Agncolae nec non Sanctae Mariae et Danil de l'Amola '. 

Nel L~bro della Compagnia del SS. Sacramento di Amo)a: c A dì 
c 1 ~ maggio 161.2. Passò dI questa a miglior vita Don GIovanni Morati 

pnmo rettore di questa parrocchia di S. Maria et S. Danio de II' Amola 
" dopo. es ere tato trasferito da S. Vitale entro il Castello di S. Gio
« anm a quest chiesa di fUOri per maggior comodità de' popoli per 
• ordlOe della buona memoria del l' Ill.mo Cardinale Paleottl '. 

Nella Chiesa dI Pianoro fil suo successore D. Nicolò COI'" stri 
CUi vedi~mo nel Li~ro l de' battezzati, Il 12 dicembre l 574. Quest~ 
parrocchl era sotto ti plebanato e vlcariato foraneo eh S. An ano della 
Piev~ del :ino, e con decreto 12 gIugno 1600 ne fu tolta, d II Co
mastn nommato per primo A rciprefe p/ebano e vicario foraneo. A questa 
PIeve furono sottoposte le parrocchie di Musiano, Riosto, Guzzano e 
S. Ansano di Brento. Morì il IO marzo 1625, come a c.~ IO del 
Libro l de' morti. 

. 4. Arcipreti di S. Giacomo di Pianoro. 

I. - 1574-1625. D. Nicolò Coma trio Morì IO marzo 1625. 
2. - 1625-1657. D . Vlttono Morelli. Morì 14 maggio 1657. 
3. - 1657-1658 D. Lort'nzo Gi com Ili Rmunziò agosto 1658. 
4. - 1658·167 . D. Annib le Morelli. Morì lO luglio 1678. 
5. - 1679-1690. D. Gio\'anni Ales andlini. Morì 23 a~osto 1690. 
6. - 1690·1693 Dott D. ntonio Bevilacqua. Rmunziò ottobre 

1693 e andò ur to a S. M, ria di Fos 010, cambIando la chiesa 

con d. B nni. 
7. - 16 3·1694. D. M,lTtino Benni. Venne da rettore di Fo 010. 

Rinunziò h chie di Pianoro nel luglio 1694 ('). 
8. - l (l 5- I 69 D Giu eppe Maria MOlelli, MOIì IO Riugno 16 
9. - I 96- 1700. D. S, nte ppOOl. Mori 23 mag lO 1700. 

(l) D I I ho 16Q 4 al g~nn h) 16 ) vedi mo D. IO. lacomo I nni. ~~b~De 

~&Ii li fi.ml (nme a.cip.cole", noi Ill~nl mo non f<'f5e t.am~nl< .. lal • ID 010 e onomo 'pi. 

nlualco, I nlo piÙ che ~8h .i fi.m com a.cip.el Il 21 eDDlli 1695. mentre In_Ke era 

già I rc ip.ele • Pi no'o il 5 ~nDaio D. c.us.e M.. le",'\li. Lo ,,~di mo ali. p rlQ h,a 

.II S. Lor~nlo ,1, CunaDo dal ( bbra o 16g- al mano I 96. e ci pare Impo Ibile che: 

cogli ,inunci. e r .rclpr~lur. di Pianoro p~r I. misco,. pau c hl di unano. Ed aDche • 

quella p uoc hi noi rileDiamo fo_ 1010 ecollomo. 

lo! 
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l O. ~ 1700-1709. D. Giacomo Galletti. Morì 28 marzo 1709. 
lt. ~ 1709-1719. D. Gio. Giacomo Cuppini. Morì 21 giugno 

1719. 
12. _ 1719-1743. D. Matteo Antonio Benni. MorÌ 16 luglio 

1743. 
l 3. ~ l 743~ 1774. D. Gio. Batt. Cavazzoni. Morì 21 marzo 1774 (l). 
I 4. ~ 1774-1788. D. Giuseppe Morelli. Morì 23 dicembre l 78~. 
I 5. - l 789- I 816. D. Domenico M." Rossi. MorÌ 4 gennaIo 

1816. 
16 1816-18 17. D. Bonifacio Menarini. Morì 13 marzo 18 17. 
17~ ~ 1817-1828. D. Alberto T rerè. Rinunziò 4 dicembre 1828 

e andò parroco a S. Maria di Casalecc.hio di Re~o. , 
18. ~ 1828-1857. D. Giacomo FIlippo BenDI. Mon 20 d,cem-

bre 1857. 
I 9'. ~ 1858-187t. D. Narciso Parentelli. M. 6 febbraIO 187t. 
20. _ 1871~1915. D. Ciro Scanellini. RIDunzlò 31 dIcembre 1915. 
2t. _ 1916-19 ..... D. Antonio Cavicchioli. ArCIprete attu le . 

24 ollobrc /92/ . ICN ZIO M SSAROLl 

Per l'interpretazione 

del sonetto bolognese di Dante 

Poiché, per merito del Barbi, pos lamo orm i legger nel Testo 
critico della Società Dantesc itahana ,. delle Opere di Danle C) ~I ce
lebre sonetto Non mI poriano già mai fare ammenda, ndotto anch es o, 
come SI esprime l'editore, alla « pIÙ corretta e più .sicur~ . lezl~ne che 

er ora è dato di tabllire', non embri intempestivo s \O mi provo, 
p d' l '" h' superare nche con la propo t un levI simo ntocco gra co, 

(I) AI lempo di quello arciprele. 1750. lu qua I lA lutto rlnnovala I chle di Pia· 

h er d-Ila fi ne del ~colo • 'VI, Il' altare maggiore e.a un qu d.o d I 
noro. c e ' d I I (n 
d Il quale ts endo molto m landalo. lu 1011110110. nel 18}9, on !tro e L va. I o 

q::~he rilocc~ nell p rle l uperiore). A cotnU er>onllelil ~ la c:appell del~ . Ro no (~n 
un buon quadro a olio. riloccalo n",1 1856 ti Ilo bnolll di Bolo~na. 11 qu dro flNl" e a 

M V d I I., . I d i'"I''' i-I .... -<l. ," I 1--,,-: {hm "Ietl C" nonr Sialu di ., '"0 /IO. ne I • o," 

L'onM /630 Ftre F<1Ic P. Suu JeIJOCIOl/e, 

(I ) tlfen', 1921; R!'me, LI. 

- 179-

l'ultima - e pitl grave - delle difficoltà inerenti alla sua inter
pretazione. 

II ritocco consiste semplicemente nel far cadere, al v. 6 (dove 
s'annida l'enigma forte " ), un accento sopra l'articolo lo, trasformando 
questo in avverbio di luogo: 

Non mi pOrltlno già mai lare ammenda 

del lor gran lallo Il'' occhi miei sed elh 

non l' accecaner, poi la Carrscnda 

lorre mlraro co' risguardl belli, 

e non eonobber quella (mal lor prenda l) 

ch'~, là, mallgior de la qual li I velli. 

Là, ossia nel luogo dove sorge « la Garisenda torre co' risguardi belli., 
quei risf!uardi che sono (così mi par giusto intendcre. ma, se non erro, 
non fu detto sin qui) nient' altro che le facciate delle case dei G:Hi
sendi pros Ime se non contigue alla torre stes.!a, case assai numerose 
sullo scorcio del Dugento e costituenti, come ànno messo in sodo le 
ricerche del Li\i (l), il plincipal ritrovo ed albergo dei Fiorentini 
dImoranti o di passaggio per Bologna. 

Solo con questo ritocco la perif.asi quella ch' è maggior ,. viene 
ad acquistare la necessaria consistenza. Prima d'ora, mancando la sostan
ZIale detel minazione del là, le due principali teorie interpretati ve facenti 
capo al Carducci ed Corrado Ricci dovettero imperniarsi su tentati, i 
più o meno inge~nos, e fehci di mettere d'accordo la menzione dell 
torre Garis nda con quell del termine, ri pettivamente creduto un, 
donna o un'altr torre (l'Asmella), SIgnificato dalle parole dell per:
frasi tess () , adesso, quella ch' è, là, maggior de la qual i f velli 
ci si svela IlnmeJiotomente, meTc' il rifenmento Ile c se dell consol
tem dei Gom ndi, come designazione di una donna abit nte in questt' ( ), 
raggu:udevolt" - p I nobiltà o b .. llezz o fama - più di altra onde i 

(1) Danl , 'U~I prim; cullO';, lUO Rtnk 'n Bolollno, pp. 158.61 . 

() on mi e/\~. e la necellii d'e er brev" non mI con enle, di l' r IO r in I 
dlvel <'pininnl a' nl I dagli sludio.i, L blbliogr li de Il' argomenlo lu dll'genlem nl~ 

elen al d I Lovatlnl, 11\ qll~ I·A"h'ZlnnoSlo. ,'V, pp. 209-10, e dal Uvi, Danle ., 

Bolo1"o, Bolo Il , J19211. [I. 122. noia 

( ) E non v' ~ bi ogoo ti. l'l'III re che ali conlorlerla Ilell rp~rkn~ e. La eOD -

gu-nz eh Il I \afilli II ne d Il' ver polto menle ali I Cltur non re la re d.lle par, le 
I C.mend I tOlle. l: ce,lo luggesll (.i \ed l'A,ch'i , , 'V, 207): ma b.. ner hbe: 

prima rr ,are eh~ D nle aH! e polulo Jlre lullo quello che à d Ilo nel ,.UI 3·4 e eOD le 

Il e l' ,01 .. , p I I\.!' b n I lorre d I qu .10 I le.zo e cOD.ervanJ (""IJ n. in lunzi 

<II rimI', l' ' Jo\tle 1\( Il rI come.i Uh', 
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